9LUGLIO-P. BORSA ALESSANDRO MARIA

Di nobile famiglia milanese. Professò in S. Maria Segreta di Milano il 25/IX/1661. Poche sono le note che conosciamo della sua vita. L’elogio di lui che sta in Acta Congregationis è ripetuto quasi ad literam dall’Argelati sia per questa come per le altre vite dei Somaschi milanese attinse al fu nostro archivio di S. Pietro in Manforte. “Primum in liberabibus disciplinis, mox in divinis literis instruitur. Alios docere iussus, sempre et quoad vixit summorum virorum in poeticis et oratoriis consuetudine delectatus est maxime, ut apud eos summam laudem et existimationem comparaverit. Quamvis saepissime ab incomodis corporis morbisque ad otium tenteretur, tamen actuosae vitae rationem iugiter retinuit, nec unquam a literariis laboribus, perpetua lecitone,, ac lucubrationibus abstinuit. Vir fuit opprime humanus benignus et facilis, sancte lepidus, et docte urbanus.

Praepositus in collegio S. Petri Montisfortis in patria, clericis, Patribus perpetuum modestiaen humilitatis, et suavissimae pietatis exmplar fuit; bis praeses Insubrica provinciae, qua orationibus de Deum effusis, qua hortatio nibus ad religiosos habitos, optime de religione, deque morum disciplina meritus est. »

Sappiamo che nel 1675 era docente nello studentato di Pavia. Nel 1688 era proposito della casa di Tortona. Dal 1796 al 1797 Preposito di S. Pietro in Manforte.

Morì a Milano in S. Pietro il 9 luglio 1704.

Vocale nel 1692; Cancelliere Gen. Nel 1695; Provinciale nel 1698; Consigliere nel 1701; Provinciale nel 1704. Di lui si hanno alle stampe le seguenti opere: 

DELL’AMORE

DI FILOTEA RAGIONAMENTI

DI PARTENIO 

E TEOCRITO

DESCRITTI

Da D. Alessandro Maria Borsa

C.R. Somasco

IN MILANO, MDCXCV.

Per Carlo Antonio Malatesta

Con licenza de’ Superiori;

E Privilegio.

Di questa opera il poeta laudese Francesco De Lemene, fratello del P. Luigi Prep. Gen. CRS., e alunno dei PP. Somaschi di Lodi, scrisse al P. Borsa congratulandosi:

Ambrosiana: Y-180-Sup.

Al P.D. Aless. Borsa – Milano

Per mano del nostro amabilissimo Sig. Filiberto Villani ricevo il più bel dono che V.P. possa farmi, ed io possa desiderare, cioè il suo Amore. Ella chiama l’Amore di Filotea un’immagine poetica portata in prosa. Io la chiamo Poema, perché ha tutto il mirabile, ed una storia, perché è tutto vero. Debbo adunque ringraziarla come ne faccio dal più vivo del mio cuore, e di ciò che ella ha tolto da me per sì gentilmente onorarmi, e di ciò che ella dona a me per sì dottamente dilettarmi, e qui col più tenero affetto del santo amore dell’amicizia mi protesto ecc.

(Fr. De Lemene)

Per gli amori di Filotea descritti dal P.D. Aless. Borsa CRS.

Sonetto

Ecco l’arte d’Amare. O quai veggio

Tolti da più bellezze, o in un ristretti,

bei pensier, bei sospiri, e bel desio

di scrumani innamorato affetti?

Di Vergine ingegnosa alti concetti

Nutron d’esca profana un amor Pio;

che le bellezze di terreni oggetti 

sono gradi a lei per inalzarsi a Dio.

Ma come alma legata il proprio frale

Puù gir tant’alto, e sì sublime ardore

Come scriver si può da stil mortale?

Io giurerei, che un Serafino Amore

(tranne una penna sola) a lei diè l’ale,

e serbò quella penna a pio scrittore

Fr. De Lemene

DELLA MORTE

DI FILOTEA

RAGINAMENTI

DI PARTENIO,

E TEOCRITO,

ESPOSTI

Da D. Alessandro Maria Borsa

C.R. Somasco.
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IN MILANO, MDCXCVII.

Negli anni 1693-94 fu incaricato di svolgere le trattative con il Vescovo di Vigevano Mons. Marino Soriani per la introduzione dei Somaschi al governo di quel seminario. Il 20/12/1694 P. Borsa giunse a Vigevano da Milano, alla sera si incontrò col Vescovo e discussero le proposte giungendo a queste conclusioni:

1) Che li detti PP. Siano obbligati mantenere due Maestri, uno di retorica, l’altro di grammatica dei quali il primo stia nella scuola ad insegnare due ore e mezza e l’altro tre, eccettuati i giorni festivi, et i giovedì nei quali si darà vacanza a mezzo giorno o alla mattina o al dopo pranzo conforme le stagioni.

2) Che detti Padri siano obbligati insegnare la Dottrina Cristiana nei giorni festivi et in ogni giorno far loro dire l’officio della Madonna, assistere alla S. Messa e a farli confessare almeno una volta al mese, e dar loro tutti gli aiuti spirituali per ben incamminarli nella via ecclesiastica.

3) Che siano obbligati a mantenere un Prefetto che non abbandoni mai di vista detti Seminaristi, eccetto nel tempo della scuola.

4) Detto Mons. Ill. Si obbliga a dare per la sussistenza e manutenzione dei PP. e Fratelli che dovranno assistere a detto Seminario la rendita, che si ricava dalle Peschiere comprate col denaro proprio di detto Mons. Che sono affittate a lire 800, assegnandole in perpetuo per la manutenzione de’ detti Padri.

5) Di più detto Ill. Prelato si obbliga dare la rendita del Bettolino situato in Milano vicino la Rosa che rende e di più provvederli di rendite necessarie per la sussistenza di cinque soggetti necessarii in detto Seminario per la quale darà le cartelle di 20.000 lire al Banco di S. Ambrogio.

6) I PP. si obbligano a dire due Messe quotidiane conforma l’intenzione di Monsignore.

7) Che detto Monsignore consegnerà ai PP. il Seminario provveduto di mobili tanto per le officine pubbliche quanto per le stanze dei PP: col libero possesso del giardino e della comprota di Monsignore.

8) Che nel prossimo ingresso dei PP. Monsignore dare un’anticipata sovvenzione perché possano provvedere al bisognevole.

9) Che questi Capitoli si habbiano a ridurre a pubblico istrumento che dovrà essere confermato dall’Autorità Apostolica. Il numero dei Padri era stato stabilito a cinque e cioè: il Rettore, due maestri, un Prefetto, per la cura dei Seminaristi e un altro come inserviente. Questa convenzione sui Somaschi di Milano venne riprodotta in istrumento dopo l’approvazione di Papa Innocenzo III con Breve Apostolico del 13 agosto 1695 che incomincia con le parole “COMMISSAE NOBIS” divinitus Dispensationis”.

(Fonti: Acta Congregationis; Atti Capitoli Gen.; cartelle dei luoghi: Vigevano, Seminario S. Anna).

